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L’uomo a cui erano note tutte le cose, il re che conobbe i paesi del mondo. Era saggio; vide misteri e conobbe cose segrete; un racconto egli ci recò dei giorni prima del Diluvio. Fece un lungo viaggio, fu esausto, consunto dalla fatica; quando ritornò si riposò, su una pietra l’intera storia incise (Gilgamesh).





Corpo a corpo





Nel dicembre del 1995, dopo vari tentativi, sono riuscita finalmente a iniziare il mio viaggio di esplorazione. Avevo scoperto Internet molti mesi prima, per caso, guardando un programma televisivo francese, di Antenne 2, quando ancora in Italia non se ne parlava. Poi il fenomeno è esploso, ma io ho impiegato del tempo a partire, per ragioni tecniche. La prima cosa che mi ha colpita è la lingua di Internet, l’inglese, lingua franca, scarna, gergo criptico a volte, linguaggio in codice. Anche quando raggiungo un sito europeo inevitabilmente mi porta in America. Di fronte a questa difficoltà, invece di criticare pateticamente, come fanno i francesi, che addirittura chiamano il computer “ordinateur”, sarebbe utile che la scuola fornisse ai giovani, gli strumenti per navigare. Spero comunque di veder aumentare i testi in italiano, francese e spagnolo, con ogni tanto un tocco di latino. Tra poco si arriverà, probabilmente, al superamento di questo ostacolo, con l’utilizzo di tecnologie finalizzate alla traduzione simultanea. 


L’altra sorpresa è stata scoprire quanta importanza abbia la sociologia; tutti conoscono Marshall McLuhan o Howard Rheingold, tutti parlano di “Villaggio Globale”.


Donald Norman, professore al Dipartimento di Scienza Cognitiva dell’Università di California, sostiene un’opinione condivisa dai netizen: “Oggi i problemi tecnologici sono tanto sociologici e organizzativi, quanto tecnici. In questa nuova era, è più che mai importante sviluppare una tecnologia umana, che tenga conto dei bisogni e delle capacità delle persone.”�


Molti arrivano al Web spinti dalla moda. Certo è difficile da padroneggiare, non di rado si può incappare in trabocchetti e provocazioni da parte delle cosiddette "personalità" della Rete. Un tizio è stato informato che i suoi messaggi non erano politically correct e quindi era stata imposta su di essi una censura a livello globale di Internet. E il tizio ci ha creduto. In Rete si può anche essere molestati, osservati, seguiti, minacciati, si può rischiare l’assuefazione o l’eccessivo bisogno di aiuto-feedback.


Ma finalmente un media verso cui non ti senti impotente; ti sembra di poter dire la tua su tutto, salvo scoprire poi, che gli interventi sono incanalati e spesso moderati. 


La speranza è che lo sviluppo di questo “new medium”, possa rappresentare un argine alla televisione, potente anestetico sociale, soprattutto il giorno in cui se ne impossesseranno tutti, superando i gap della lingua, dei costi e delle difficoltà di apprendimento. 





Nel costruire questo testo, ho utilizzato quasi esclusivamente documenti prelevati in rete, da me tradotti: articoli, papers, tesi di laurea. Alcuni file li inserirò nella mia pagina Web, in costruzione, a disposizione di chi voglia consultarli, così come la collezione di metafore. 


Cercherò di capire, come Internet si colloca tra i nuovi media, con i quali condivide le caratteristiche di interattività, multimedialità, digitalità e interconnessione in rete. Cercherò anche un concetto, ‘Internet come fatto della mente’.








Uomini e Guru





Internet, il nome deriva da internetworking, cioè “azione di interconnettere reti", reti di reti, nasce per scopi militari, presso “l’Advanced Research Project Agency” del Pentagono, il Ministero della Difesa americano, negli anni ‘60. Conta 48.000 diverse reti nel mondo, collegate tra loro e si calcola che gli utilizzatori a livello planetario siano 50 milioni, di cui 37 negli USA, collegati a 4 milioni di computer e con una crescita di 1 milione di nuovi utenti al mese. Alla fine del secolo, secondo le previsioni, gli utenti dovrebbero essere 500 milioni, sparsi su oltre 100 nazioni. 


Oggi, conclusa la fase eroica, la “ragnatela” entra in quella del business. Negli Stati Uniti circa il 40% delle famiglie ha il computer e il 25% dispone di due linee telefoniche, mentre in Europa siamo ancora lontani da queste cifre. 


In Italia le stime indicano che, all’inizio del terzo millennio, ci saranno circa due milioni di abbonati e 180.000 aziende in Rete, con un fatturato di 2.000 miliardi. Nei prossimi 5 anni il traffico è destinato ad aumentare di 5 volte.





L’atteggiamento nei confronti di Internet è ambivalente: da un lato la paura del Big Brother, dall’altro l’entusiasmo, soprattutto degli americani, particolarmente naifs.


La battaglia che si gioca oggi è per il predominio: chi possederà, controllerà, pagherà per l’autostrada del futuro? La censura riuscirà a mettere le mani su di essa? 





Nella prima parte della tesi, incontro gli uomini, i guru, i pionieri, che entusiasticamente sostengono lo scambio comunicativo in Rete e coloro che al contrario si esprimono in modo critico; scopro anche un oggetto del desiderio, nuovo e misterioso: l’ipertesto. Per alcuni dei protagonisti ho scelto di tracciare una presentazione sintetica, sviluppando metodi di selezione indispensabili nella navigazione, come più volte ha ricordato Umberto Eco: “Le informazioni sono troppe, imparate a decimarle subito”�.





La storia di Internet, dei suoi UOMINI e GURU, prende le mosse dal “Cern” di Ginevra, il Centro di Ricerca Nucleare, dove, nel 1989, un ingegnere informatico, Tim Berners-Lee, mette a punto un nuovo protocollo di collegamento, denominato HTML, che aggiunge a quello precedente, l’ipertestualità. Nasce il Web�, un’interfaccia che permette di navigare tra una serie di documenti collegati, contenenti testo, grafica e altri media (audio video e animazione) e di comunicare con gli autori dei siti. 


Ma la paternità dell’ipertesto si attribuisce a Vannevar Bush. Nel numero di luglio del l945 della rivista “Atlantic Monthly Magazine” egli espresse i concetti fondamentali di ciò che sarebbe diventato l’ipertesto, in un articolo intitolato As we may think. 


L’ipertesto è un database che ha riferimenti incrociati attivi, è caratterizzato dal fatto di essere registrato su memoria magnetica e non su carta, è leggibile quindi secondo un ordine reticolare, che collega i diversi nodi, a cui si accede attraverso links, cioè relazioni tra nodi, legami che il lettore decide di volta in volta, così come decide l’organizzazione di un testo, diventandone anche l’autore. Nasce un nuovo stile di comunicazione, a cavallo tra oralità e scrittura. Cambia il rapporto autore-lettore. Il lettore non è mai sicuro di aver esplorato completamente il testo sovrapposto ad un altro testo. L’identità degli interlocutori è inverificabile. 


Per Eco, la libertà di cui gode un lettore di ipertesti è una libertà che alla lunga annoia, in quanto impedisce di provare il brivido del destino. Così sintetizza questo pensiero, in un articolo dell’Espresso: ”Vuoi che la gente paghi per decidere se Renzo sposerà Lucia?”


Per far nascere nel lettore la stessa disposizione mentale di irripetibilità che pervade il libro, il romanzo su dischetto “Agrippa”, di William Gibson, si cancella da solo durante la lettura.


L’ipertesto non è mai definitivo e, come sostiene Pierre Lévy, dopo la sua invenzione, “ogni atto di leggere è un potenziale atto di scrivere. Le citazioni e i riferimenti disegnano una rete di letture, di circolazioni all’interno del sapere, che intaccano le antiche frontiere.”� 


Anche nel selezionare i documenti di Internet, come ci rammenta Proust: “ogni lettore legge solo quello che è già dentro di lui. Un libro è una sorta di strumento che lo scrittore offre per permettere al lettore di scoprire in se stesso quello che non avrebbe trovato senza l’aiuto del libro”.�


I Tuareg, popolo nomade del Sahara, scrivono nella loro lingua da destra a sinistra o viceversa, dall’alto in basso o viceversa, in tutte le direzioni. Ho chiesto perché,e mi è stato risposto: ”Perché così anche i cammelli possano leggere”. Mi viene in mente Francis Picabia, quando dice che abbiamo la testa rotonda per poter pensare in tutte le direzioni.





Annullare lo spazio e sospendere il tempo. Ecco la promessa.


Nel cyberspazio si entra in un luogo della mente, un nuovo continente da scoprire, uno spazio concettuale, denominato così da William Gibson: 


“Un’allucinazione consensuale vissuta quotidianamente da decine di milioni di operatori in tutti i Paesi. Una complessità impensabile”.�


Per John Perry Barlow�, “il cyberspazio è quel luogo in cui ci incontriamo quando parliamo al telefono”.


Se il futuro è un territorio del passato, come affermava nel 1982 Walter J. Ong, la circolarità si presta meglio della linearità a dare il senso, allo stesso tempo fisico e psichico, dello spazio che non finisce. Il dentro è una stanza che diventa un’infinità di altre stanze. 


Una delle regole fondamentali della vita nel cyberspazio, è che si viene giudicati, non per ciò che si è, ma per ciò che si è in grado di dire o fare. L’identità si frantuma, il corpo si proietta nella Rete, anche se, precisa Tomàs Maldonado, siamo comunque condannati a dover fare i conti con la nostra fisicità e con quella dell’ambiente, perchè non siamo ‘cervelli in una vasca’.�





Scoprire Internet significa scoprire il Professor Marvin Minsky, colui che sviluppa teorie generali sull’intelligenza e la rappresentazione della conoscenza, inseguendo, nel suo “Artificial Intelligence Laboratory” al M.I.T., l’obiettivo di capire come i computers possano esibire intelligenza.


Ma è con Pierre Lévy, che la riflessione sulla Rete diventa progetto politico e filosofico, carico di ottimismo e di fiducia nelle possibilità future.


La paura, che gli uomini possano subire il lavaggio del cervello e credere a qualunque cosa venga loro detta, paura di cui George Orwell si è fatto portavoce in 1984, non è condivisa dalla maggioranza dei cybernauti:


“Il governo della grande rete non sarà del Big Brother né del gruppo ristretto di plutocrati cibernetici. La struttura di questa comunità non sarà piramidale, gerarchica, ma rifletterà la struttura stessa della natura: ovvero sarà simile a un frattale culturale, una realtà che si ripete a ogni livello in modo autosimile (...). Internet è solo l’inizio di un profondo e radicale coinvolgimento in una nuova vita elettronica: il prossimo millennio si sta aprendo nell’età della mente. Una Mente che ci riconcilia con il grande frattale universale, autocosciente attraverso noi stessi.”� 


Mentre Alvin Toffler teorizza l’esistenza di tre onde di trasformazione, culminanti nell’attuale grande svolta prodotta dal rapporto tra tecnologia e società, la domanda politica cruciale è, per Mitchell Kapor:� 


“Chi controlla i bottoni? Vi sono due scelte estreme. Gli utenti possono avere un controllo indiretto o limitato su, quando-cosa-perché e da chi, prendere le informazioni e a chi inviarle. Questo è il modello broadcast, oggi, e sembra allevare consumismo, passività e mediocrità. Oppure gli utenti hanno un controllo decentralizzato, distribuito e diretto su quando, cosa e con chi scambiano informazioni, Questo è il modello Internet oggi, e sembra creare pensiero critico, attivismo, democrazia e qualità. Abbiamo un’opportunità di scelta ora.”�


C’è un grande ottimismo in questa visione, che  ricorda la posizione di Enzensberger, quando descrive il controllo socialista, radicale o democratico dei media, come fonte di maggiore libertà, illuminazione e razionalità, al contrario del controllo capitalista o centralista, portatore di oppressione e passività.


Un freno all’entusiasmo viene da Arthur Kroker e da Michael Weinstein: 


“Il ventesimo secolo termina con l’aumento dell’autoritarismo cibernetico, un movimento fortemente favorevole alla tecnotopia, soprattutto nel settore dei mass media, caratterizzato da un’ossessione per le tecnologie emergenti, che rasenta l’isterismo.”�


Il ventesimo secolo termina anche con un’interrogativo “Stiamo per morire o stiamo per rinascere?”.�








 Leary.Com: Amore e Morte





Completano la prima parte di questo lavoro, due momenti della rete, la morte e l’amore. 


La morte di Timothy Leary, di cui il professore ha fatto partecipi i cybernauti, è una morte annunciata. Leary, promotore negli anni ’60, dell’uso delle droghe psichedeliche in funzione liberatoria, si è inventato un sepolcro virtuale, dove far sopravvivere lo spirito dei figli dei fiori e se stesso, per sempre nel cyberspazio.


“Questa irrealtà, iper-realtà o totale assenza di realtà, affascina per il solo fatto che si continua a vivere (...)”�


Leary ha passato gli ultimi 15 anni a predicare l’importanza che il cyberspazio avrà sull’evoluzione della nostra specie. Ho voluto mostrare le immagini on line di questa “morte in progress”, pagine che oggi sono solo parzialmente reperibili in Rete. Per raccontare l’amore ho scelto delle testimonianze leggere, catturate nelle periferie del Villaggio.





 Le Sacerdotesse On Line 





Nella seconda parte, ho tracciato un percorso al femminile, incontrando le sciamane di Internet, Donna Haraway, la più nota, Sadie Plant, la cyberfemminista, Sherry Turkle, la studiosa dell’identità in Internet, Susan Herring, una delle maggiori esperte del mondo nella comunicazione mediata dal computer (CMC), Ellen Spertus, la ricercatrice, Greta Gaard, l’ecofemminista, Esther Dyson, per la “bibbia” Wired, la donna più importante dell’informatica, Aliza Sherman, l’inventrice di Webgirls e Carla Sinclair, la guida.








Frattali





La terza parte è dedicata alle comunità virtuali, nuovo ambiente telematico, dove si scambiano messaggi e desideri.


La comunicazione in Rete è basata sui concetti di interattività e interazione. Con ‘interattività’ si indica una caratteristica di quei sistemi di comunicazione, per cui entrambi gli interlocutori hanno la possibilità di assumere i ruoli di sorgente e destinatario, durante una stessa situazione comunicativa. Il concetto di interazione indica “una forma particolare di azione sociale dei soggetti nei loro rapporti con altri soggetti (...) o di uno o più soggetti con un testo (...) o con una macchina”.�


Internet è ricco di sociologia, di risorse e di prospettive in questo settore, e la varietà di interazioni che avvengono al suo interno, sta cominciando a ricevere l’attenzione del mondo delle scienze sociali. 


Nell’oceano si disegnano le prime isole. Lo spazio si popola, le piazze si animano. Gruppi, conferenze, scambi. Le comunità in rete, eredi delle filosofie antiautoritarie degli anni ’60, con innesti ecologisti successivi, sono prevalentemente americane, bianche, maschili. L’Europa non è stata ancora catturata dalla mistica del computer, anche se alcuni guru sono Europei, come Lévy o gli scienziati del Cern. 


Dopo l’euforia dei primi anni, comincia a serpeggiare la preoccupazione. Howard Rheingold, l’inventore del termine “comunità virtuale”, esprime questo stato d’animo, in una intervista di Bernardo Parrella�: 


”Attualmente si assiste al tentativo da parte dei networks via cavo, di attivare tecnologie ultraveloci, per consegnare all’utente notizie e materiali su misura, con il rischio così di creare dei canali privilegiati, che ricordano da vicino quelli televisivi.(...) Il mio timore è che l’arrivo dei grandi giocatori possa spostare rapidamente il flusso di denaro e di tecnologia nelle mani di pochi, spiazzando del tutto le imprese medio-piccole. In ogni caso è certo che il singolo, l’individuo manterrà sempre lo spazio e la possibilità di diffondere facilmente le proprie cose sul Web”.�





Si vanno delineando due schieramenti, l’uno a favore della Rete e l’altro contrario. Il primo è capeggiato da un drappello di ottimisti, tra cui Negroponte e Gibson. Quest’ultimo si dichiara un fan delle comunità virtuali, perchè alimentano il senso di gioco, tipico dei bambini quando si costruiscono il loro rifugio segreto. 


Oggi, dopo un periodo segnato dallo sviluppo della navigazione libera, sta riprendendo slancio la partecipazione ai rifugi segreti, alle agorà telematiche, nelle loro variegate forme. Ne ho osservate due, due mailing lists femminili, ricevendo una media di 15 messaggi al giorno, più di 500, in due mesi circa. 


Quindi il viaggio è proseguito in Italia, a Bologna e a Roma. 


Il capitolo si conclude con la testimonianza di John Oughton, sul cambio di genere in un gioco di ruolo in rete, un MUD.�








Futuro Anteriore





I significati dei due racconti che presento, sono così intrecciati alla mia percezione di Internet, da diventarne per me paradigmatiche pietre miliari. Jorge Luis Borges, con Le rovine circolari, ci conduce a riflettere sulla realtà e sulle proiezioni, e Dino Buzzati nello Sciopero dei telefoni, ormai ingiustamente dimenticato, si commuove e ci commuove.








Prima delle Riflessioni Conclusive, propongo una mia intervista a Leonardo Mondadori e un contributo di Gaia Franchetti, filosofa e ricercatrice, sul confronto tra gli anni ’60 e Internet, tema molto presente nell’immaginario della Rete e in particolare nell’ultimo libro di Furio Colombo, Confucio nel Computer.








Gli allegati comprendono una collezione di metafore, che è insieme un gioco e una ricerca, stimolata dalla magia dell’ipertesto; risorse per i sociologi; i bookmarks di Franco Berardi (Bifo); lettere e materiali vari catturati on line, come quella del professor Minsky in risposta ad una mia mail, o la testimonianza di una studentessa di Belgrado, che fa riflettere sugli utilizzi possibili di Internet.


�
Cronologia di Internet


1945 	Vannevar Bush propone Memex, una macchina concettuale che può immagazzinare dati collegati da links.


1965 	Ted Nelson conia il termine ipertesto.


1968 	Doug Engelbart sperimenta un sistema ipertestuale.


1969 	Il Dipartimento della Difesa Statunitense commissiona una rete telematica che possa resistere a un attacco nucleare.


1982 	William Gibson conia il termine cyberspazio.


1985 	Whole Earth (The Well) va on line , a Sausalito, in California


1986	Nasce a Cleveland la prima freenet (rete civica) 


1988	Inizia l’aumento esponenziale degli utenti di Internet. Parallelamente nascono i virus informatici.


1989	Tim Berners-Lee propone il progetto World Wide Web al CERN di Ginevra


1990	Mitch Kapor e John Barlow fondano Electronic Frontier Foundation, la prima associazione per la difesa dei diritti civili degli utenti delle reti telematiche.


1991	Il Cern (Centro Europeo per la Ricerca Nucleare) di Ginevra presenta il World-Wide-Web (indicato di solito con l’acronimo WWW, W3 o il Web) un’interfaccia grafica che utilizza collegamenti ipermediali.


1992	Vinton Cerf fonda Internet Society.


	Il CERN distribuisce il WWW.


	Il numero di host raggiunge 1.000.000.


	Negli Usa le BBS sono 55.000.


1993	Esplode il fenomeno Internet


� (//mitpress.mit.edu:8000/Hal/chap12.java/author.html) Internet


� Telèma n.4, 1996


� Anche WWW, acronimo di world wide web, la ragnatela mondiale


� Lévy P., 1996, p. 208


� (www.dcs.exeter.ac.uk/~masoud/yazdani/friend/tonfoni/minsky.htm), Internet  


� Gibson W.(http://snyside.sunnyside.com/cpsr/sociology/virtcomm.txt) Internet


� Uno dei fondatori di‘ElectronicFrontierFoundation’(www.eff.org/~barlow)Internet


� cfr. Maldonado T., Reale e Virtuale, Feltrinelli ’93. Internet


� 	Ianneo F., “Tempo Presente” N :175-176 , 1995


� 	Presidente dell’Electronic Frontier Foundation


� 	(www.db.nl/Archief/wired/kapor.on.nii.html), Wired 1.3, Postmodern Virtualities, Internet


� Kroker A. e  Weinstein M., p.2


� Fuentes C., Terra Nostra , cit in Abruzzese A., 1991 p.31 


� Abruzzese A. Metafore della pubblicità


� Bettetini G. e Colombo F., p.15


� Parrella è un giornalista free lance, vive a San Francisco e si occupa di reti telematiche


� (www.larepubblica.it,  Rheingold- Internet ? Un’utopia molto democratica) Internet


� Acronimo di multi-user dungeon (fortezza multi-utente)
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